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Abstract 
 
L’articolo argomenta come, all’interno dei processi di governance urbana, la diffusione 
di un approccio definito urban entrepreneurialism (Harvey, 1989) – volto ad 
incrementare la crescita economica ed il livello di competitività delle città – non esclude 
necessariamente il raggiungimento di forme di equità e coesione sociale.  
L’idea guida dell’articolo è che l’adeguato bilanciamento tra obiettivi di equità (sociale) 
ed efficienza (economica) sia il risultato di specifici processi di governance urbana. 
Questi processi non si limitano ad accrescere il livello d’efficienza dell’azione 
collettiva, ma tentano di promuovere la formazione di un quadro cognitivo comune, la 
crescita di capacità e conoscenze locali, lo sviluppo di un’identità comune e processi 
d’integrazione.  
Questa idea, testata attraverso l’analisi del caso di studio di Barcellona, sembra essere 
corroborata dai risultati preliminari della ricerca empirica. 
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1. Urban entrepreneurialism, equità e coesione sociale 
 
La trasformazione della base produttiva delle città da un’economica prevalentemente 
industriale ad un’economia basata sui servizi e sulla conoscenza, il processo 
d’integrazione Europeo e l’attuale fase di globalizzazione rappresentano i principali 
fattori sottostanti alla trasformazione e riorganizzazione dello spazio e delle funzioni 
urbane e alla graduale ristrutturazione del sistema urbano europeo.  
Queste trasformazioni hanno innescato un processo di competizione tra città per 
l’attrazione di risorse umane e finanziare, imprese, organizzazioni internazionali ed 
eventi1. L’avvio di questa competizione territoriale rappresenta uno dei fattori alla base 
del rinnovato fermento degli attori urbani, che trova manifestazioni concrete attraverso 
la definizione di nuove istituzioni, la sperimentazione di nuove forme di governance 
urbana e l’elaborazione di politiche innovative, con la partecipazione di un’ampia 
gamma di attori locali, precedentemente esclusi dai processi di governo2. 
Come conseguenza di questi processi, si registra l’adozione sempre più frequente di un 
orientamento di governance definito come urban entrepreneurialism (Harvey, 1989). 
Questo approccio pone al vertice delle priorità strategiche, obiettivi di crescita 
economica e innalzamento della competitività della città in ambito internazionale3.  
Hall e Hubbard (1996) indicano l’urban entrepreneurialism come la causa principale 
del graduale passaggio del target delle politiche urbane da aspetti riguardanti la 
distribuzione della ricchezza e processi d’inclusione sociali a questioni di crescita 
economica e competitività. A proposito della maggiore diffusione di questo modello di 
governance, Fainstein (2001) argomenta come gran parte della letteratura sulle città 
tenda ormai ad evidenziare la crescente inconciliabilità tra urban entrepreneurialism, 
equità e coesione sociale4. Numerose ricerche empiriche indicano, infatti, la presenza di 
un trend, piuttosto generalizzato, di crescente disuguaglianza ed esclusione sociale 
all’interno delle città contemporanee come conseguenza della crescita economica e della  
competizione tra le aree urbane. La lezione derivante da questi studi è, quindi, che 
crescita economica ed equità non necessariamente si rafforzano a vicenda. Ciò impone 
una riflessione sulla capacità delle “strategie imprenditoriali” di produrre una giusta 
distribuzione di costi e benefici nella società (Hall e Hubbard, 1996), una 
riconsiderazione dei concetti di equità e coesione sociale nelle città e, soprattutto, una 
maggiore considerazione del ruolo che la politica e le politiche pubbliche, a livello 
urbano, possono svolgere a riguardo.  
 

                                                 
1 Il fenomeno della competizione tra le città rappresenta una prassi consolidata negli Stati Uniti (city 
boosterism, growth coalitions) (cfr. Molotoch, 1976; 1993), mentre la sua comparsa in Europa è 
abbastanza recente. La competizione tra città può assumere spesso connotati negativi. Per una sintesi di 
questi aspetti cfr. Cheshire e Gordon (1996; 1998). Gli autori descrivono alcuni scenari competitivi, come 
un gioco a somma zero, in cui i territori alzano la posta, le une contro le altre, per attirare investimenti 
esterni. 
2 Il termine governance è oramai ampiamente utilizzato per descrivere le molteplici tipologie di 
coordinazione sociale ed economica. In concreto, molti processi di governance comprendono non solo 
agenzie governative, ma anche organizzazioni non governative, associazioni e  forme di partenariato 
pubblico-privato. Il concetto di governance rappresenta un cambiamento nel significato di governo, 
riferendosi ad un nuovo processo, una nuova modalità di governare (Stoker, 1998). 
3 L’approccio “imprenditoriale” implica un maggiore consenso sulla necessità d’assumere un’attitudine 
attiva dinanzi questioni riguardanti lo sviluppo economico, nelle quali le forme di partenariato pubblico-
privato giocano un ruolo principale (Harvey, 1989). 
4 I termini di equità e coesione sociale sono indicati separatamente sebbene, nella letteratura, il concetto 
d’equità è spesso incluso all’interno del concetto di coesione sociale. In realtà, però, quest’ultimo non 
necessariamente implica equità, poiché si riferisce a relazioni sociali e rapporti di fiducia (Fainstein, 
2001).  
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L’idea guida dell’articolo è che l’attuazione di adeguate strategie e politiche urbane 
possa contribuire alla risoluzione di questa inconciliabilità, introducendo meccanismi 
che siano in grado di produrre sia sviluppo economico che maggiore benessere sociale. 
Questa tesi sostiene, quindi, che l’adozione dell’approccio definito come urban 
entrepreneurialism, non necessariamente implica l’esclusione di obiettivi di equità e 
coesione sociale. La conciliazione tra questi obiettivi e crescita economica dipende da 
specifici processi di governance urbana. Questi processi non si limitano ad accrescere il 
livello d’efficienza dell’azione collettiva, ma tentano di promuovere la formazione di un 
quadro cognitivo comune e di facilitare il processo d’accrescimento e consolidamento di 
capacità e conoscenze locali, lo sviluppo di un’identità comune e processi 
d’integrazione.  
Il caso studio di Barcellona è utilizzato per testare, in via preliminare, la validità di 
questa idea. Nello specifico, si esaminano i seguenti punti:  

• se e in che modo le strategie locali sono state in grado di gestire i processi di 
trasformazione economica e della globalizzazione sull’economia locale, 
facilitando processi di crescita auto-sostenuta;  

• la capacità delle politiche e degli interventi urbani nel conciliare crescita 
economica con equità e coesione sociale;  

• e, infine, le principali caratteristiche dei processi di governance in Barcellona, le 
cui dinamiche hanno caratterizzato il processo e le modalità di negoziazione 
delle priorità e degli obiettivi delle politiche.  

Sulla base dei risultati parziali della ricerca empirica5, l’articolo argomenta come nel 
caso di Barcellona, le strategie locali, frutto di specifici processi di governance, siano 
riuscite a promuovere, al contempo, processi di crescita economica auto-sostenuta e il 
conseguimento di apprezzabili risultati in ambito sociale. 
 
2. L’esperienza di Barcellona 
 
Durante gli ultimi quindici anni, Barcellona ha sperimentato un processo di sviluppo e 
trasformazione urbana senza precedenti. L’esito positivo di questo processo sembra 
dipendere ampiamente dall’azione collettiva degli attori locali, che ha guidato il 
processo di trasformazione della città.  
Il caso è illustrato attraverso la discussione dei risultati parziali della ricerca empirica, 
strutturata in tre punti: crescita economica e competitività, equità e coesione sociale, 
governance urbana.  
 
Crescita economica e competitività 
 
La crescita dell’economia catalana, e di Barcellona in particolare, è dovuta 
sostanzialmente ad una combinazione di fattori esterni, quali l’accesso della Spagna alla 
CE, la creazione del Mercato Unico, il ciclo economico positivo internazionale degli 
anni ’80 e, soprattutto, la crescita sostenuta della Spagna (il cui PIL è aumentato 
costantemente oltre la media dei paesi UE). A questi sono aggiunti una serie di elementi 
endogeni, che hanno fornito un contributo rilevante a supporto del processo di crescita 
economica di Barcellona6. Particolarmente importante ai fini della crescita è stata 

                                                 
5 La fase di ricerca sul campo è stata condotta per un periodo di quattro mesi nell’ambito del progetto di 
dottorato. Questa fase di ricerca è consistita nella raccolta ed analisi della letteratura esistente, di 
documenti ufficiali e nella realizzazione di 12 interviste con testimoni privilegiati. 
6 L’esistenza di un fitto tessuto produttivo locale, la presenza di una forte identità locale e cultura 
imprenditoriale, un ambiente istituzionale particolarmente dinamico e sensibile alle esigenze del sistema 
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l’abilità degli attori locali nel reperire e mobilitare capitali e risorse relazionali a 
supporto delle dinamiche di sviluppo urbano. La validità di questa affermazione è 
confermata, ad esempio, dal processo d’espansione del settore turistico7. L’istituzione 
del Consorcio Turismo de Barcelona, che include i principali stakeholders del settore, 
ha potenziato la capacità delle strategie locali nell’intercettare e gestire i flussi turistici 
internazionali, a supporto della crescita economica locale. Questo consorzio è uno degli 
esempi delle numerose piattaforme settoriali esistenti nell’area, che hanno contribuito a 
potenziare diversi settori dell’economia locale, attraverso una maggiore coordinazione 
degli attori, l’individuazione e rafforzamento delle sinergie e l’attuazione di strategie 
comuni e interventi integrati.  
Il sostegno a supporto della crescita economica e della competitività internazionale della 
città possono essere suddivisi in interventi per il potenziamento dei fattori hardware e 
software. 
a) Tra gli interventi a sostegno dei fattori hardware sono stati individuati: 

• politiche di potenziamento delle infrastrutture (opere infrastrutturali condotte 
per l’organizzazione dei Giochi Olimpici del ’92; Piano Delta8 e creazione del 
centro logistico; costruzione della stazione ferroviaria per il treno ad alta 
velocità – in corso di realizzazione); 

• sviluppo di Aree di Nuova Centralità 9.   
Questi interventi hanno indirizzato il percorso di trasformazione di spazi e funzioni 
urbane, proponendo e rafforzando il ruolo di Barcellona su una scala territoriale più 
ampia, quale nodo centrale di riferimento per l’intera regione metropolitana. Questa 
trasformazione ha creato un ambiente favorevole allo sviluppo di attività terziarie 
avanzate e all’attrazione di imprese straniere. Questo è testimoniato dalla crescente 
presenza di multinazionali nell’area di Barcellona.  
Interventi volti ad accrescere, potenziare e modernizzare lo stock d’infrastrutture sono 
stati accompagnati da strategie indirizzate ad aumentare la consistenza e la qualità di 
soft assets.  
b) Tra le strategie a sostegno dei fattori software sono stati individuati: 

• interventi per il potenziamento del capitale umano (condotti soprattutto 
dall’agenzia di sviluppo locale BarcelonaActiva attraverso corsi di formazione, 
programmi di auto-impiego e la creazione d’incubatori d’impresa, a cui 
s’aggiunge l’offerta di un crescente numero di corsi universitari e post-
universitari); 

• strategie d’attrazione della “classe creativa”, attraverso politiche culturali e la 
creazione di piattaforme settoriali, tra le quali Barcelona Centre Mèdic, 
Barcelona Centre Universitari, Barcelona Centre de Disseny 10; 

• promozione di rapporti di cooperazione tra mondo accademico e della ricerca 
e il sistema produttivo (tra le iniziative più importanti figurano la creazione di 
parchi tecnologici e di un parco per la ricerca bio-medica e il progetto 

                                                                                                                                               
produttivo e l’attuazione di adeguate politiche di sviluppo rappresentano alcuni degli elementi che hanno 
permesso di migliorare la performance della città ed accrescerne la competitività a livello internazionale. 
7 Fino alla fine degli anni ’80, Barcellona non figurava sulla mappa turistica internazionale. La città è 
riuscita, beneficiando delle opportunità generate dai Giochi Olimpici del ’92, a collocarsi tra le principali 
destinazioni turistiche in Europa, attraendo flussi turistici crescenti (come i dati sulle presenze negli 
alberghi, sulle crociere e i passeggeri in transito per il porto e l’aeroporto della città confermano). 
8 Piano di rafforzamento dell’area del fiume Llobregat, che include la zona del porto, della Zona Franca e 
dell’aeroporto. 
9 Nel 1987, il Comune di Barcellona pubblicò Arees de Nova Centralitat (Aree di Nuova Centralità), nel 
quale erano tracciate le linee dello sviluppo strategico futuro della città, attraverso la creazione di 12 Aree 
di Nuova Centralità. 
10 Per il concetto di “classe creativa” cfr. Florida (2002). 
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22@BCN, in via di realizzazione, per la promozione di un distretto 
tecnologico avanzato); 

• promozione della cooperazione interistituzionale attraverso la realizzazione di 
piani strategici di sviluppo socio-economico, la creazione del Consiglio 
Economico e Sociale di Barcellona, la formulazione del Patto Industriale della 
Regione Metropolitana e l’istituzione di piattaforme settoriali. 

 
Equità e coesione sociale 
 
Strategie e interventi miranti al consolidamento di meccanismi per una distribuzione più 
equa della ricchezza generata e la promozione di processi d’inclusione sociale hanno 
accompagnato le politiche di sviluppo economico. Le strategie più rilevanti, individuati 
nel corso dalla ricerca, sono elencati di seguito. 

• Strategia di rinnovamento urbano, attuata attraverso piccoli interventi di 
riqualificazione in tutti i quartieri della città. La creazione di spazi pubblici, 
l’istituzione di centri civici e altre infrastrutture hanno rappresentato un 
importante meccanismo di distribuzione della ricchezza e di integrazione 
sociale11. 

• Decentralizzazione dell’offerta di servizi sociali e politiche culturali a livello di 
distretto. Questo ha contribuito a rafforzare i processi di equità e coesione 
sociale nei diversi quartieri della città in concomitanza con l’offerta di nuovi 
servizi sociali e la crescita della spesa municipale in ambito sociale12.  

• Ricaduta positiva, in termini di equità e coesione sociale, delle opere condotte in 
occasione dei Giochi Olimpici (riqualificazione di aree periferiche e 
abbandonate, ammodernamento e potenziamento dei sistemi di comunicazione, 
costruzione delle tangenziali e delle infrastrutture sportive). 

Insieme a questi risultati positivi, è emerso dall’analisi che il successo delle politiche di 
riqualificazione urbana ha comportato, in alcuni casi, una serie d’effetti indesiderati 
(crescente inflazione a livello locale, dinamiche d’espulsione dei cittadini percettori di 
redditi bassi dalle aree rigenerate e processi d’esclusione sociale), che i meccanismi 
previsti negli interventi di rinnovamento solo in parte sono riusciti a contrastare.  
Ad esempio, nel caso della creazione del complesso della Vila Olimpica, gli interessi 
del settore immobiliare per la creazione di un complesso residenziale, per classi sociali 
con reddito elevato, alla fine hanno prevalso, lasciando disattese le promesse municipali 
circa la costruzione di edilizia residenziale pubblica (Marshall, 1996; Borja, 2004).  
Le contraddizioni in seno alle politiche di riqualificazione sono divenute maggiormente 
evidenti in relazione ad alcune delle trasformazioni urbane più recenti, come nel caso 
del progetto di rinnovamento dell’area di Diagonal-Mar13. 
                                                 
11 Nel corso degli ultimi 25 anni investimenti sostanziali sono stati effettuati in infrastrutture sociali e 
culturali. In particolare, i centri per l’offerta di servizi sociali sono aumentati da 3 (1980) a 33 (2003), il 
numero delle biblioteche da 12 (1980) a 33 (2002). I centri civici sono oggi 49 mentre nel 1982 ne 
esisteva solo 1. In aggiunta, l’incremento in infrastrutture sportive è stato eccezionale, considerato il forte 
impulso fornito dai Giochi Olimpici. Nel 2003, le infrastrutture sportive (pubbliche e private) 
ammontavano a 3370, mentre nel 1984 erano 1422. L’aumento del numero di strutture e servizi è stato 
accompagnato dalla crescita sostanziale degli utenti (Ajuntament de Barcelona, 2004). 
12 Secondo i dati forniti dal Comune di Barcellona, la percentuale della spesa pubblica per servizi sociali è 
passata dal 17% del totale delle voci di spesa, nel 1979, al 30% nel 2004 (Ajuntament de Barcelona, 
2004). 
13 La rigenerazione dell’area Diagonal-Mar, gestito prevalentemente da un’impresa nordamericana, 
mostra una scarsa considerazione degli obiettivi sociali, attraverso la creazione di uno spazio nel quale il 
concetto di “valore di scambio” prevale su quello di “valore d’uso”, come esempio di strategia a breve 
termine mirante all’accaparramento di rendite economiche elevate, con scarsa considerazione di obiettivi 
di sviluppo socio-economico a lungo termine. Questo è un esempio di ciò che può accadere quando il 
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Governance urbana 
 
La mobilitazione degli attori locali in Barcellona è considerevole. L’adozione di un 
approccio di tipo attivo nei processi di governance ha promosso la pianificazione di 
nuove funzioni, una maggiore integrazione degli interventi a livello locale 
(pianificazione strategica) e nuove forme di partecipazione e rappresentanza. 
Il miglioramento dell’efficienza dell’azione collettiva a sostegno di processi di sviluppo 
è testimoniato dalla produzione di uno stock considerevole di beni pubblici e quasi-
pubblici. 
Alcuni degli aspetti principali dei processi di governance in Barcellona sono i seguenti. 

• Leadership assunta dal governo municipale, sin dai primi anni ’80. Il Partito 
Socialista Catalano (PSC) è andato consolidando la sua posizione quale 
maggiore partito, ponendosi alla guida del processo di trasformazione della 
città14. Questo aspetto suggerisce una riflessione sulla centralità della politica 
all’interno della governance urbana. Le politiche per lo sviluppo economico 
locale, così come le politiche di rinnovamento urbano, i cui costi e benefici 
spesso non sono equamente distribuiti, implicano di fatti un processo decisionale 
di natura politica. Nel caso di Barcellona, si può affermare che, nella maggior 
parte dei casi, queste scelte hanno cercato di limitare gli eccessi di uno sviluppo 
urbano speculativo, promuovendo l’istituzione di meccanismi per una più ampia 
distribuzione dei benefici.  

• Importanza della pianificazione strategica, i cui risultati più rilevanti sono così 
sintetizzabili: creazione di “beni relazionali”, aumento del livello di conoscenza 
locale, formazione di un quadro cognitivo comune per l’interpretazione dei 
cambiamenti nei processi di governo ed elaborazione di una strategia di sviluppo 
condivisa. Lo sviluppo di una piattaforma pensante e permanente sullo sviluppo 
della città e la maggiore integrazione di politiche e progetti rappresentano altri 
due aspetti dipendenti dalla pianificazione strategica, che ha consentito il 
radicamento di una cultura partecipativa. Per di più, attraverso la recente 
approvazione del 1° Piano Strategico Metropolitano (2003), si è cercato di 
rafforzare il processo d’integrazione e collaborazione tra i territori dell’area 
metropolitana (governance metropolitana), che nel passato è stato duramente 
ostacolato dal governo regionale, Generalitat de Catalunya, a causa dal conflitto 
politico tra questo e il Comune di Barcellona15.  

• Identità locale e consenso sociale, rafforzate attraverso la pianificazione 
strategica e l’organizzazione dei Giochi Olimpici. Un esempio aggiuntivo di 
come questi fattori sono stati rafforzati attraverso l’iniziativa pubblica è 
rappresentato dalla campagna lanciata dal Comune di Barcellona, Barcelona 

                                                                                                                                               
capitale globale non è regolato adeguatamente a livello locale. In modo contrario a questo modello di 
rinnovamento sembra invece orientarsi l’altro progetto di riqualificazione, 22@BCN, che interessa una 
zona adiacente a quella di Diagonal-Mar. Il progetto 22@BCN, mirante alla riqualificazione della vecchia 
area industriale di Poblenou, sembra perseguire una logica di sviluppo a lungo termine, in cui la ricerca di 
un equilibrio adeguato tra sviluppo economico, equità e coesione sociale è perseguita attraverso specifici 
meccanismi di regolazione del processo di riqualificazione.  
14 Particolarmente importante è stato il ruolo svolto dai sindaci della città nel guidare programmi e 
progetti, soprattutto nel caso di Pasqual Maragall, il sindaco delle Olimpiadi, della prima grande 
trasformazione della città.  
15 Il Comune di Barcellona dal ’79 fino ad oggi è sempre stato governato da una coalizione di forze di 
sinistra, guidata dal Partito Socialista Catalano; mentre, il governo regionale, dalla sua istituzione fino al 
2003, è stato governato da una coalizione di centro-destra. I mutamenti politici, intervenuti a seguito delle 
ultime elezioni regionali (2003), che hanno portato alla formazione, per la prima volta dopo l’istituzione 
dell’istituzione regionale, di un governo di sinistra, può rappresentare l’inizio di una più proficua 
relazione tra i diversi livelli di governo e l’avanzamento del discorso sulla governance metropolitana. 
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posa’t guapa, per accrescere la partecipazione della cittadinanza e del settore 
privato nel processo di trasformazione e “abbellimento” della città. Appelli per 
un maggior coinvolgimento dei cittadini per la creazione di una città più equa e 
solidale sono presenti anche nei programmi sociali (come ad esempio nel Pla 
integral de desenvolupament dels servesi socials). 

In sintesi, i processi di governance in Barcellona hanno incluso una larga parte di settori 
della popolazione, promuovendo il rafforzamento dell’identità comune. Di recente, 
però, alcune decisioni di governo hanno suscitato le critiche di cittadini, movimenti e 
della comunità di intellettuali e professionisti. Le associazioni di quartiere criticano il 
governo municipale per perseguire sempre più un modello di città “cara a fuera”, 
orientata all’esterno, che mira ad accrescere la valenza dell’immagine della città 
proiettata all’esterno, negando sempre più di frequente le micro-questioni, le necessità 
dei quartieri e le richieste di partecipazione dei cittadini. Le critiche rivolte 
all’istituzione municipale sono divenute più esplicite negli ultimi tempi, con una 
conseguente diminuzione del consenso sociale riguardo il processo di trasformazione 
urbana e le strategie di sviluppo.  
Il caso di Barcellona mostra, come dibattuto da Hall e Hubbard (1996), che l’egemonia 
dei regimi urbani non è mai completa, ma sempre contesa. La percezione da parte della 
gente comune delle strategie di riqualificazione e di sviluppo locale è, infatti, essenziale 
per la loro sopravvivenza.  
Tutto ciò come testimonianza del fatto che la governance urbana non è statica, e che le 
sue caratteristiche, gli attori coinvolti, obiettivi e complessità cambiano in risposta alle 
nuove sfide e priorità. 
 
      
4. Conclusioni 
 
Attraverso l’analisi del caso di Barcellona, l’articolo tende a verificare che l’adozione di 
un approccio definito urban entrepreneurialism nei processi di governance urbana, non 
esclude necessariamente il raggiungimento di forme di equità e coesione sociale. Questo 
dipende da specifici processi di governance che mirano ad accrescere il grado 
d’efficienza dell’azione collettiva; e, al contempo, promuovono la creazione di un 
quadro cognitivo per la comprensione delle trasformazioni in atto, la formazione di uno 
stock di capacità e conoscenze locali, il consolidamento di un’identità comune e 
processi d’inclusione.  
Le considerazioni generali che si possono trarre dal caso di Barcellona sono le seguenti.  
In primo luogo, capacità istituzionale, conoscenza localizzata, abilità d’apprendimento a 
livello locale e coordinazione degli attori determinano ampiamente il pattern evolutivo 
delle città; e in secondo luogo, l’esistenza di una visione e di una strategia comune, 
coordinata tra i diversi soggetti istituzionali e sociali, può contribuire all’attuazione di 
strategie e politiche più adeguate, facilitando processi di sviluppo socio-economico a 
lungo termine.  
L’esperienza della capitale catalana differisce da quella di città come Parigi e Londra, in 
cui la governance urbana appare debole e frammentata e la competizione economica è 
dominante (Bagnasco e Le Galès 2000). Nel caso di Barcellona i processi di governance 
hanno incluso un ampio numero di soggetti, riuscendo a raggiungere un diffuso 
consenso sulle strategie di sviluppo, cercando di distribuire i benefici della crescita a 
tutta la comunità.    
Di recente, però, la capacità di bilanciare crescita economica, competitività e benessere 
sociale è stata messa sotto accusa, a seguito di alcune contraddittorie trasformazioni 
urbane, che mostrano una maggiore (eccessiva) influenza del settore privato, soprattutto 
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della  “lobby del cemento” (McNeill, 2003), nel dominio delle politiche urbane. Questo 
ha contribuito a ravvivare il conflitto. Il “divario tra la domanda d’identità locale delle 
gente ordinaria e la natura cosmopolita dei settori guida della società” (Velzt, 2004: 9) 
sembra infatti essersi ampliato. Una riattivazione dei movimenti sociali e dei settori 
professionali si è messa in moto, richiedendo una maggiore partecipazione nel processo 
di presa di decisione, come modo per contrastare l’eccessiva invadenza del settore 
privato nel disegnare la città futura (Borja, 2004). 
 
Alla luce di questi fatti, il caso di Barcellona mostra che crescita economica, equità e 
coesione sociale non s’escludono mutuamente, ma possono essere conciliate per fornire 
la base di processi di sviluppo duraturi. Questo dipende dalla tipologia e della 
caratteristiche dei processi di governance urbana e dall’attuazione di adeguate politiche 
pubbliche. Come suggerito dalle riflessioni di Amartya Sen (1999; 2002), consentire ai 
cittadini di vivere la propria vita compiutamente, attribuendo ad ogni individuo 
l’effettiva possibilità (capabilities) di perseguire e ottenere ciò che una persona ritiene 
importante, dovrebbe rappresentare un must delle politiche anche a livello locale. 
Questa visione pone l’accento, quindi, non solo su una più equa distribuzione della 
ricchezza generata, ma anche sulla fornitura di servizi pubblici (istruzione, sanità ecc.) 
e, più in generale, su questioni riguardanti la democrazia, la cittadinanza e la 
rappresentatività all’interno delle città.  
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